
il commento di p. Maggi al
vangelo della domenica

NON SI E’ TROVATO NESSUNO CHE TORNASSE INDIETRO A RENDERE
GLORIA A DIO, ALL’INFUORI DI QUESTO STRANIERO

commento  al  vangelo  della  domenica  ventottesima  del  tempo
ordinario (9 ottobre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 17,11-19

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la
Samarìa e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero
incontro  dieci  lebbrosi,  che  si  fermarono  a  distanza  e
dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!».
Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai
sacerdoti».
E mentre essi andavano, furono purificati.  Uno di loro,
vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e
si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo.
Era un Samaritano.
Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli
altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse
indietro  a  rendere  gloria  a  Dio,  all’infuori  di  questo
straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha
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salvato!».

Il capitolo 17 del vangelo di Luca, versetti 11-19, presenta
un  brano  che  esclusivo  di  questo  evangelista.  Per
interpretarlo ci facciamo aiutare da quelle chiavi di lettura,
da  quelle  cifre,  da  quelle  indicazioni  che  l’autore,
l’evangelista  stesso  pone  nel  testo  per  una  retta
comprensione.  Vediamo  allora  questo  brano.
Lungo il cammino verso Gerusalemme. Gerusalemme, nella lingua
greca si scrive in due maniere. Una è Ierusalem, che è la
traslitterazione  del  nome  sacro  ebraico  Yerushalaym,  che
indica la città santa, l’istituzione. L’altro invece è il nome
geografico, Jerozolima. Qui c’è il primo nome, Ierusalem, che
indica che Gesù sta andando verso quella che è l’istituzione
sacrale, il punto più importante della religione per il suo
popolo. E sarà proprio là dove troverà la morte.
Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. E’ strano questo
itinerario;  per  la  comprensione  del  testo  bisogna  tener
presente che, mentre la Galilea è la regione al nord della
Palestina, al centro c’è la Samaria, e poi al sud la Giudea
con  la  capitale  Gerusalemme.  Quindi  l’evangelista  avrebbe
dovuto scrivere “attraversava la Galilea”, quindi al nord, “la
Samaria per andare verso Gerusalemme”. Perché l’evangelista
mette questo itinerario strano? Attraversava la Samaria e la
Galilea…  Perché  vuole  centrare  l’attenzione  sulla  Galilea,
cioè  sul  territorio  di  Israele.  E’  lì  che  succede  questo
fatto.
Entrando in un villaggio… Questa è un’altra delle indicazioni
che l’evangelista (tutti gli evangelisti in effetti) pone per
la comprensione del testo. Il villaggio, anonimo, nei vangeli
ha sempre il significato di incomprensione o addirittura di
opposizione e ostilità a Gesù e alla novità che lui porta.
Perché questo? Perché il villaggio – si sa – è il luogo dove
le  mode,  le  novità  arrivano  sempre  in  ritardo,  ma  poi
attecchiscono e quando mettono radici diventano una tradizione
che è difficile sradicare.



Quindi il villaggio nel vangelo significa il luogo del “si è
sempre  fatto  così”  e  dove  le  novità  vengono  viste  con
sospetto. Questo villaggio è anonimo quindi indica questo tipo
di ambiente.
Gli vennero incontro dieci lebbrosi. Questo è impossibile. E’
impossibile  perché  i  lebbrosi,  dal  momento  in  cui  veniva
certificata l’esistenza, erano espulsi dal villaggio, dovevano
vivere al di fuori del villaggio, in un luogo appartato. Come
mai  l’evangelista  dice  che  “entrando  in  un  villaggio  gli
vennero  incontro  dieci  lebbrosi”?  I  lebbrosi  non  possono
vivere in un villaggio. Luca ci sta dicendo che la lebbra,
questa impurità, si deve proprio al fatto che dimorano in
questo villaggio.
Chi dimora nella tradizione, chi rifiuta le novità che Dio
propone,  non  ha  più  alcuna  comunicazione  con  il  Signore,
poiché  essere  impuro  significa  non  avere  più  alcuna
comunicazione. Pertanto questa lebbra, questa impurità si deve
al fatto che vivono in questo villaggio.
Che si fermarono a distanza… vivono nel villaggio, nel luogo
della tradizione, e osservano la legge. Il libro del Levitico
al capitolo 13, versetti 45-46, dà delle indicazioni precise
su come si deve comportare il lebbroso. E dissero ad alta
voce:  “Gesù,  maestro…”  letteralmente  lo  chiamano  “capo”,
proprio come i suoi discepoli, “Abbi pietà di noi!”. Quindi da
una parte vivono nella tradizione e dall’altra vedono in Gesù
la speranza di salvezza che ci può essere.
Gesù non guarisce.  Appena li vide, Gesù disse loro: “Andate a
presentarvi ai sacerdoti”. Perché? A quel tempo, sotto il nome
lebbra, si intendeva qualunque malattia della pelle. E ci sono
alcune malattie che, naturalmente, si possono guarire. Ma, per
essere riammessi nel villaggio, bisognava andare dal sacerdote
a  Gerusalemme  che  certificasse  la  scomparsa  di  questa
infezione,  di  questa  malattia.
Quindi  si  otteneva  una  sorta  di  certificato  per  essere
riammessi nel villaggio. Allora Gesù per questo dice “Andate a
presentarvi  ai  sacerdoti”.  E  mentre  essi  andavano,  furono
purificati. E’ uscendo dal villaggio che diventano purificati.



Gesù  non  guarisce,  uscendo  dal  villaggio  i  lebbrosi
guariscono. Quindi è la prova che questa impurità era dovuta
alla loro permanenza in questo ambiente di tradizione.
Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a
gran  voce,  e  si  prostrò  davanti  a  Gesù,  ai  suoi  piedi,
atteggiamento  tipico  dei  discepoli,  per  ringraziarlo.  Dal
verbo ringraziare deriva l’eucaristia che significa appunto
“ringraziamento”.  Ed  ecco  la  novità,  la  sorpresa
dell’evangelista,   Era  un  Samaritano.
E’  interessante  che,  mentre  la  malattia  accomuna  questi
lebbrosi giudei, galilei e samaritani, poi dopo, una volta
guariti, l’unico che mostra un sentimento di gratitudine e di
riconoscenza non è uno appartenente al popolo d’Israele, ma
quello che era considerato l’essere più lontano, peccatore,
impuro fin dalla nascita, escluso comunque da ogni rapporto
con Dio. Era un Samaritano.
E’  una  caratteristica  di  questo  evangelista  vedere  che  i
modelli della fede in questo vangelo sono sempre gli stranieri
o sempre le persone più lontane. Gesù già aveva elogiato la
fede del centurione, la fede della prostituta, dell’emorroissa
e quella del cieco. Più le persone sono ritenute lontane da
Dio  e  più  in  loro  c’è  questo  sentimento  di  gratitudine;
percepiscono subito i segni di Dio nella loro vita.
Ma Gesù osservò: “Non ne sono stati purificati dieci? E gli
altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse
indietro a rendere gloria a Dio…”; rendere gloria a Dio era il
privilegio  di  Israele.  Ebbene  questo  privilegio  che  era
esclusivo di Israele, ora è per tutta l’umanità, compresi i
samaritani.
“All’infuori di questo straniero?”. E’ l’unica volta che nel
vangelo appare il temine straniero, e straniero indicava il
nemico,  il  rifiutato,  in  maniera  positiva.   E  gli  disse:
«Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». Gesù, secondo
Luca, continua questo insegnamento su che cos’è la fede. La
fede non è un dono che Dio dà ad alcuni, ma la risposta degli
uomini al dono d’amore che Dio fa a tutti.
Quelli che percepiscono questo amore e rispondono, questo si



chiama fede. Qui abbiamo visto, Gesù stesso lo dice, tutti i
dieci  sono  stati  guariti,  ma  soltanto  uno  è  tornato,  ha
risposto a questa guarigione. E questa è la fede. Quindi la
fede non è un dono che Dio fa ad alcuni e ad altri meno, ma la
risposta degli uomini al dono d’amore che Dio fa. E che cos’è
la fede? La fede è saper rispondere positivamente a quegli
avvenimenti che la vita ci fa incontrare.

il commento di padre Maggi al
vangelo della domenica

SE AVESTE FEDE! 
commento al vangelo della ventisettesima domenica del tempo
ordinario (2 ottobre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 17,5-10
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In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in
noi la fede!».
Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di
senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a
piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge,
gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a
tavola”?  Non  gli  dirà  piuttosto:  “Prepara  da  mangiare,
stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato
e  bevuto,  e  dopo  mangerai  e  berrai  tu”?  Avrà  forse
gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini
ricevuti?
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è
stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto
quanto dovevamo fare”».

Gesù vuole traghettare i suoi discepoli dalla religione alla
fede,  da  un  rapporto  con  Dio  basato  sulla  sottomissione,
sull’obbedienza  alle  sue  leggi,  un  rapporto  che  rende  il
credente un servo nei confronti del suo Signore, a un rapporto
con il Padre basato sulla somiglianza e la pratica del suo
amore. Un rapporto questo che rende il credente figlio di Dio.
Perché questo sia possibile – e Gesù più volte in questo
vangelo di Luca che stiamo commentando ha invitato i suoi
discepoli ad essere come il Padre, cioè ad essere buoni fino
in fondo – bisogna che l’amore del discepolo raggiunga una
qualità simile a quella di Dio. E qual è la qualità dell’amore
di Dio? Quella che si esprime in un perdono senza condizioni.
Ecco  perché  allora  …  siamo  al  capitolo  17  di  Luca,  dal
versetto 5 … Gesù afferma: “Se tuo fratello commetterà una
colpa rimproveralo, ma se si pentirà, perdonagli”. E Gesù già
prevenendo l’obiezione dice: “E se commetterà una colpa sette
volte al giorno…”  –  numeri non indicano una quantità, ma una
qualità –  “… contro di te, e sette volte a te ritornerà
dicendo ‘sono pentito’, tu gli perdonerai”.
Questa ultima espressione l’evangelista l’adopera con un verbo



imperativo. Quindi è un imperativo il dover perdonare chi
commette qualche colpa. Il numero, come dicevo, non indica una
quantità, ma la qualità. La qualità del tuo perdono, afferma
Gesù, deve essere simile a quella di Dio.
Ed è a questo punto che gli apostoli intervengono con una
domanda, con una affermazione completamente fuori posto. Gli
apostoli dissero al Signore: “Accresci in noi la fede!”. Ma la
fede non può essere accresciuta, non può essere data perché la
fede non viene data da Dio. La fede non è un dono che Dio dà
ad alcuni in grande misura, ad altri meno, ed ad altri per
niente. La fede è la risposta degli uomini al dono d’amore che
Dio fa a tutta l’umanità.
Chi risponde, questa è fede. Per cui accrescere o no non
dipende da Dio, ma dipende dalla risposta dell’uomo. Ecco
perché Gesù risponde: “Se aveste fede quanto un granello di
senape…”, il granello di senape è proverbialmente il chicco
più piccolo, minuscolo, quindi un niente,  “… potreste dire a
questo gelso…” o sicomoro, qui la traduzione può essere gelso
o sicomoro, una pianta che aveva radici talmente profonde che
si pensava difficilmente sradicabile, era una pianta che, una
volta piantata, durava per ben seicento anni.
“Sràdicati  e  vai  a  piantarti  nel  mare”,  ed  esso  vi
obbedirebbe”. Quindi Gesù sta dicendo che questi discepoli non
hanno fede per niente, perché basterebbe un pizzico di questa
fede. Ancora non hanno risposto al dono d’amore che Dio ha
dato loro. Per questo Gesù propone un’alternativa. Se non
accolgono la sua offerta di diventare figli di Dio, di avere
un  rapporto  con  il  Padre  basato  sulla  somiglianza  al  suo
amore, restano nella condizione di servi di Dio, servi del
loro Signore, basati sulla sottomissione.
Gesù in questo vangelo, nell’ultima cena affermerà: “Ecco io
sono in mezzo a voi come colui che serve”. La novità portata
da Gesù è che Dio non chiede di essere servito dagli uomini,
ma è Dio che si mette lui a servizio degli uomini. E poco
prima, nel capitolo 12, quasi come immagine dell’Eucaristia,
Gesù aveva parlato di quel signore che tornava di notte nella
sua casa e, trovando i servi ancora in piedi, cosa farà? Non



si farà servire, ma si metterà lui a servirli.
Qui invece tutto il contrario.
“Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge,
gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a
tavola”? Esattamente il contrario di quello che Gesù aveva
affermato  nel  capitolo  12.  Lì  era  il  signore  che  faceva
mettere a tavola i suoi servi e passava a servirli. Qui dice
tutto il contrario.
“Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le
vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e
dopo mangerai e berrai tu”? “ Cos’è questa contraddizione?
Ebbene  Gesù  propone  un’alternativa.  O  accogliete  questa
offerta d’amore di Dio e l’amore di Dio vi rende liberi e
quest’amore si esprime attraverso il perdono incondizionato, o
altrimenti rimanete nella condizione di servi verso il vostro
Signore.
Ecco allora la conclusione di questo brano che spesso è stata
equivocata  quasi  a  significare  l’inutilità  dell’agire
cristiano. “Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello
che vi è stato ordinato… “ questo
verbo ordinare si riferiva all’osservanza della legge, “Dite:
“Siamo servi inutili.”. Qui la traduzione non è esatta perché
non sono servi inutili, avevano fatto quello che dovevano
fare, non è vero che sono inutili. Meglio tradurre con “siamo
semplicemente servi. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.
Ecco Gesù propone un’alternativa, lui non impone, ma offre. O
si diventa figli di Dio, quindi pienamente liberi di amare di
servire, o si rimane nella condizione di servi. Ma chi rimane
nella  condizione  di  servo  non  potrà  mai  sperimentare  la
libertà, la pienezza e la gioia che la comunione di Dio che si
rivela come un Padre ai suoi può manifestare.



il commento di p. Maggi al
vangelo della domenica

NELLA VITA, TU HAI RICEVUTO I TUOI BENI, E LAZZARO I SUOI
MALI; MA ORA LUI E’ CONSOLATO, TU INVECE SEI IN MEZZO AI

TORMENTI 

commento al vangelo della domenica ventiseiesima del tempo
ordinario (25 settembre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 16,19-31

In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  «C’era un uomo ricco,
che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni
giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro,
stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi
con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani
che venivano a leccare le sue piaghe.
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad
Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi
fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e
Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo,
abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la
punta  del  dito  e  a  bagnarmi  la  lingua,  perché  soffro
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terribilmente  in  questa  fiamma”.
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai
ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per
di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro
che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì
possono giungere fino a noi”.
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro
a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca
severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di
tormento”.  Ma  Abramo  rispose:  “Hanno  Mosè  e  i  Profeti;
ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai
morti  qualcuno  andrà  da  loro,  si  convertiranno”.  Abramo
rispose:  “Se  non  ascoltano  Mosè  e  i  Profeti,  non  saranno
persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Gesù lo ha dichiarato in maniera chiara e radicale. E’ più
facile che un cammello entri dentro la cruna di un ago che un
ricco entri nel regno dei cieli, cioè nel regno di Dio. 
Perché questo? Nel regno di Dio c’è posto per i signori ma non
per i ricchi. Qual è la differenza? Il ricco è colui che ha e
trattiene  per  sé,  il  signore  è  colui  che  dà  e  condivide
generosamente  con  gli  altri.  Quindi  Gesù  esclude
tassativamente i ricchi. I ricchi, nel vangelo di Luca, sono
considerati malati terminali di egoismo per i quali non c’è
alcuna speranza. Sentiamo allora questa parabola al capitolo
16 di Luca, dal versetto 19, la parabola di Lazzaro e del
ricco che Gesù rivolge ai farisei. Quei farisei che quando
Gesù aveva detto “non si può servire Dio e la ricchezza” lo
deridevano, sghignazzavano alla sue spalle.
Dice Gesù:  “C’era un uomo ricco”. E’ la terza volta che
appare un uomo ricco in questo vangelo e l’immagine è’ sempre
negativa.   Ed  ecco  la  pennellata  fantastica  con  la  quale
l’evangelista descrive l’uomo ricco. “Che indossava vestiti di
porpora e di lino finissimo”. Oggi avrebbe detto “vestiva
firmato da capo a piedi”, “E ogni giorno si dava a lauti
banchetti”. Frequentava i migliori ristoranti. In questo unico



versetto  c’è  una  descrizione  psicologica  del  ricco  di
straordinaria importanza. E’ povero interiormente, allora ha
bisogno di mostrare la ricchezza esteriormente, ecco perché
veste firmato da capo a piedi. E quanta fame ha! Ogni giorno
si  dà  a  lauti  banchetti,  ha  dentro  una  fame  interiore
insaziabile,  che  crede  di  calmare  ingurgitando  cibo.  Non
capisce che invece questa fame interiore si sazia dando agli
altri.
Quindi una povertà interiore alla quale corrisponde un lusso
esteriore. Poi c’è un povero, “di nome Lazzaro”. E’ l’unico
personaggio delle parabole che ha un nome. Lazzaro significa
“Dio aiuta”. “Stava alla sua porta, coperto di piaghe”. Il
fatto  che  sia  coperto  di  piaghe,  secondo  la  mentalità
dell’epoca, significa che è stato castigato da Dio, quindi è
un peccatore che è stato castigato, uno che è andato in cerca
della sua disgrazia.
“Bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del
ricco; ma erano i cani …” I cani erano considerati animali
impuri, “… che venivano a leccare le sue piaghe.” Gli animali
impuri  sono  gli  unici  che  si  avvicinano  ad  un  essere
considerato impuro. In questa descrizione non si parla di
cattiveria da parte del ricco nei confronti di Lazzaro, vivono
due mondi diversi, due mondi separati. Il ricco, come vedremo,
viene rimproverato e condannato non perché si è comportato
male nei confronti del povero Lazzaro, ma semplicemente perché
lo ha ignorato.
Erano vicini fisicamente (sedeva alla sua porta), ma erano due
mondi diversi, c’era un abisso tra di loro.
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad
Abramo. Gesù non sta rivolgendo questo insegnamento ai suo
discepoli, ma ai farisei, e usa categorie teologiche proprie
dei  farisei.  Nel  mondo  farisaico  era  in  auge  un  libro
apocrifo, chiamato il libro di Enoch, in cui la vita dopo la
morte è rappresentata come un’enorme caverna, chiamata appunto
“il seno di Abramo”, dove, nella parte più profonda, quindi
quella più buia, più scura, ci stavano le persone che si erano
comportate male, nella parte più alta, quindi più vicina alla



luce,  le  persone  che  si  erano  comportate  bene.  Ebbene  il
povero muore e viene portato accanto ad Abramo, cioè nella
parte più luminosa.
Lui che era considerato un castigato invece viene presentato
come un benedetto.
“Morì  anche  il  ricco  e  fu  sepolto.  Stando  negli  inferi…”
Finalmente con la nuova traduzione della Bibbia della CEI del
2008  è  stato  corretto  l’errore,  presente  nelle  edizioni
precedenti, in cui si traduceva il termine greco “ade” con
“inferno”. Non si tratta di inferno, ma di inferi, cioè la
parte inferiore della terra.
“Tra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e
Lazzaro accanto a lui.” Adesso finalmente, nel momento del
bisogno, il ricco si accorge di quello che aveva ignorato per
tutta la sua esistenza, Lazzaro.
“Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me …”.  I
ricchi sono sempre gli stessi, a loro tutto è dovuto. Non
pensano mai di dare, ma pretendono. E qui usa l’imperativo
“manda!”  Comanda!  Adesso  che  si  è  accorto  di  Lazzaro  è
soltanto per usarlo per i suoi scopi.
 “Manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a
bagnarmi  la  lingua,  perché  soffro  terribilmente  in  questa
fiamma”.  Adesso finalmente si è accorto di Lazzaro, ma lo
vede soltanto per il suo bisogno. Non supplica, pretende. Non
chiede, comanda, che è l’atteggiamento tipico dei ricchi.
“Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai
ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali”, cioè tu non hai
condiviso i tuoi beni con Lazzaro. “Ma ora in questo modo lui
è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più,
tra noi e voi è stato fissato un grande abisso”, cioè lo
stesso mondo differente, lo stesso abisso che c’era in terra
tra il ricco, che viveva a un livello tale in cui non si
accorgeva del povero, c’è ora dopo la morte. “…Coloro che di
qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono
giungere fino a noi”.
E quello replicò: “Allora, padre …”, notiamo… malati terminali
di egoismo i ricchi. Ora che è nel bisogno non pensa alla



popolazione,  alla  gente,  ma  soltanto  a  se  stesso  ed
eventualmente al suo clan familiare.. “Ti prego di mandare
Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli”. Si
interessa soltanto della sua famiglia, non dice “mandalo a
tutto il paese”. “Li ammonisca severamente, perché non vengano
anch’essi in questo luogo di tormento”.
Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”.
Mosè e i profeti hanno scritto a favore dei poveri. In  Mosè
si legge che la volontà è che nel suo popolo nessuno sia
bisognoso. E i profeti hanno tuonato contro i ricchi, che si
alimentano dei beni dei poveri.
E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno
andrà da loro, si convertiranno”. Ed ecco la sentenza finale
di Gesù ai farisei. “Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e
i Profeti”, proprio i farisei che si rifanno sempre a Mosè e
ai profeti, Gesù denuncia che in realtà non li ascoltano, “non
saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”.
Perché Gesù afferma questo, che neanche alla resurrezione dei
morti  saranno  persuasi?  Perché  quanti  sono  incapaci  di
condividere il loro pane con l’affamato, non riusciranno mai a
credere  nel  risorto,  nel  Cristo  risuscitato,  che  è
riconoscibile, come in questo vangelo nell’episodio di Emmaus,
soltanto nello spezzare il pane. Soltanto chi è generoso in
vita potrà poi fare l’esperienza del Cristo risuscitato nella
sua esistenza.

il commento di p. Maggi al
vangelo della domenica

NON POTETE SERVIRE DIO E LA RICCHEZZA 
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commento al vangelo della venticinquesima domenice del tempo
ordinario (18 settembre 2016) di p. Alberto Maggi: 

Lc 16,1-13

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli:  «Un uomo ricco aveva
un  amministratore,  e  questi  fu  accusato  dinanzi  a  lui  di
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa
sento  dire  di  te?  Rendi  conto  della  tua  amministrazione,
perché non potrai più amministrare”.
L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio
padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la
forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché,
quando  sarò  stato  allontanato  dall’amministrazione,  ci  sia
qualcuno che mi accolga in casa sua”.
Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al
primo:  “Tu  quanto  devi  al  mio  padrone?”.  Quello  rispose:
“Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta,
siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu
quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse:
“Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”.
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva
agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso
i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io
vi  dico:  fatevi  degli  amici  con  la  ricchezza  disonesta,



perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle
dimore eterne.
Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose
importanti;  e  chi  è  disonesto  in  cose  di  poco  conto,  è
disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati
fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?
E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi
darà la vostra?
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà
l’uno  e  amerà  l’altro,  oppure  si  affezionerà  all’uno  e
disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

Il denaro per Gesù è uno strumento che serve per star bene e
per far star bene, quindi è uno strumento per gli altri, ma è
uno strumento. Quando cessa di diventare uno strumento diventa
un  idolo  che  sacrifica  le  persone.  Leggiamo  questa
sconcertante,  imprevedibile  parabola  che  ha  soltanto
l’evangelista  Luca  nel  capitolo  16,  nei  primi  tredici
versetti.  Perché  è  sconcertante?  Perché  Gesù  propone  come
esempio  di  comportamento  una  persona  disonesta.  E  questo
veramente è alquanto strano.
Scrive l’evangelista Diceva anche ai discepoli, quindi è un
insegnamento di Gesù per la sua comunità. “Un uomo ricco aveva
un  amministratore,  e  questi  fu  accusato  dinanzi  a  lui  di
sperperare i suoi averi”. Beh, da che mondo è mondo si sa. C’è
il proverbio che dice: “Chi ministra minestra”. Da sempre
molti degli amministratori, dei fattori e dei mediatori hanno
fatto i propri interessi a scapito dell’interesse del padrone
e a scapito dei lavoratori. Ebbene quest’uomo se ne accorge.
Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto
della  tua  amministrazione,  perché  non  potrai  più
amministrare”. Quindi il padrone gli chiede i conti. “Fammi
vedere un po’ i conti”. Ed ecco l’amministratore che cosa fa?
L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio
padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la
forza”;  (quindi  l’impossibilità  fisica)  “mendicare,  mi
vergogno.” (l’impossibiltà morale), ed ecco l’astuzia e la



furbizia che Gesù loda.   “So io che cosa farò perché, quando
sarò stato allontanato dall’amministrazione,…” quindi questo
amministratore disonesto è sicuro di essere cacciato via, “ci
sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Cioè si fa amici i
debitori del padrone.
Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al
primo:  “Tu  quanto  devi  al  mio  padrone?”.  Quello  rispose:
“Cento barili d’olio”. E’ una cifra enorme, sono l’equivalente
di  mille  denari.  Un  denaro  era  la  paga  quotidiana,
indicativamente per quell’epoca il frutto di 146 piante di
ulivo.
Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi
cinquanta”, cioè gli dimezza il debito. Non è chiaro, – gli
studiosi  non  sono  arrivati  ancora  ad  un  parere  unanime  –
quello che l’amministratore fa. Cosa fa? Rinuncia alla sua
commissione, che è probabile, perché dimezza il debito, o è
una semplice frode? Questo non è chiaro. Comunque decurta,
dimezza il debito.
Poi  disse  a  un  altro:  “Tu  quanto  devi?”.  Rispose:  “Cento
misure di grano”. E qui è un importo ancora più grande. Cento
misure di grano a quel tempo facevano 2.500 denari, ricordo
che  un  denaro  era  la  paga  quotidiana  di  un  operaio,
indicativamente sono come 275 quintali di grano.  Gli disse:
“Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Qui abbassa un po’
di meno.
Ebbene,  stranamente  il  risultato  è  che  Il  padrone  lodò
quell’amministratore  disonesto,  perché  aveva  agito  con
scaltrezza. Ed ecco allora la morale di Gesù.
I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più
scaltri dei figli della luce. Cioè la gente che agisce per
interesse,  per  la  convenienza  ne  inventa  tante  pur  di
guadagnare sempre di più. Ebbene, io vi dico: fatevi degli
amici con la ricchezza disonesta.
I rabbini al tempo di Gesù distinguevano tra la ricchezza
onesta  e  la  ricchezza  disonesta.  Per  Gesù  la  ricchezza  è
sempre disonesta. Se sei ricco è perché sei disonesto. Se non
sei disonesto non sei generoso, perché se fossi generoso non



saresti ricco.
Perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle
dimore eterne. Cioè impiegate il denaro a favore degli altri
di modo che quando sarà il momento del bisogno questi vi
accolgano.
E Gesù continua. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele
anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco
conto, è disonesto anche in cose importanti. Torna importante
il tema della disonestà. Se dunque non siete stati fedeli
nella ricchezza disonesta, … e Gesù insiste, la ricchezza è
sempre disonesta. Se non sei disonesto tu che sei ricco, è
stato disonesto tuo padre, se non è stato disonesto tuo padre,
sarà stato tuo nonno o il tuo bisnonno, ma alla base di ogni
ricchezza c’è sempre la disonesta, almeno questo per Gesù. Chi
vi affiderà quella vera? E poi la sentenza finale: Nessun
servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e
amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà
l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza»
Il termine ricchezza è l’aramaico “mamon” che significa “la
convenienza”, quindi Gesù è chiaro: o il proprio interesse e
la propria convenienza, la ricchezza, o Dio. Non si possono
mettere insieme le due cose.
Ebbene  l’evangelista  scrive  che  Gesù  appena  fatta  questa
dichiarazione sente sghignazzare alle sue spalle. Chi sarà?
Saranno  gli  avidi  pubblicani?  Saranno  i  peccatori?  Sono
proprio i pii farisei. I farisei, tanto pii e devoti, tra il
canto di un salmo e un regolamento di conti non mettevano
alcuna differenza.

 

 

 

 



il commento di p. Maggi al
vangelo della domanica

CI  SARA’  GIOIA  IN  CIELO  PER  UN  SOLO
PECCATORE CHE SI CONVERTE 
commento al vangelo della domenica ventiquattresima del tempo
ordinario (11 settembre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 15,1-32

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed
egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto
e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando
l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a
casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi
con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era
perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un
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solo  peccatore  che  si  converte,  più  che  per  novantanove
giusti i quali non hanno bisogno di conversione.
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non
accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente
finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche
e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato
la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia
davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si
converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più
giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di
patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte
tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò
il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe
speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia
ed  egli  cominciò  a  trovarsi  nel  bisogno.  Allora  andò  a
mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione,
che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe
voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci;
ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse:
“Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io
qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò:
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più
degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei
tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando  era  ancora  lontano,  suo  padre  lo  vide,  ebbe
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo
baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo
e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo
figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il
vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello
al dito e i sandali ai piedi. Prendete  il vitello grasso,
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato
ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si
trovava nei campi.
Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le



danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse
tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo
padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha
riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare.
Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo
padre:  “Ecco,  io  ti  servo  da  tanti  anni  e  non  ho  mai
disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un
capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato
questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con
le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli
rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò
che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era
perduto ed è stato ritrovato”».

Mentre scribi e farisei avevano l’ambizione di portare il
popolo verso Dio, e quindi portarlo attraverso l’osservanza di
regole, precetti religiosi, Gesù sceglie una strada diversa.
Lui non vuole portare gli uomini verso Dio, perché sa che se
si vuole portare gli uomini verso Dio inevitabilmente qualcuno
rimane indietro e qualcuno rimane escluso, ma Gesù porta Dio
verso gli uomini e Dio verso gli uomini si porta attraverso
una sola maniera: la comunicazione della sua misericordia e
della sua compassione.
Ma proprio scribi e farisei, queste persone tanto pie e tanto
devote, anziché essere contenti e collaborare con Gesù nella
sua azione, gli sono contrari. Leggiamo il capitolo 15 del
vangelo di Luca, dal primo versetto.
Si  avvicinavano  a  lui  (a  Gesù)  tutti  i  pubblicani  e  i
peccatori, quindi la feccia della società, gli esclusi dalla
religione e gli emarginati, che sentono nel messaggio di Gesù
la risposta al desiderio di pienezza di vita che ogni persona
ha dentro.
Per quanto la persona possa vivere in una direzione sbagliata
della propria esistenza, per quanto sia immersa nel peccato,
c’è  sempre  in  lei  un  desiderio  di  pienezza  di  vita,  un



desiderio  di  felicità,  che  spesso  purtroppo  ha  scelto  in
maniera sbagliata, lo ha sprofondato nella disperazione e nel
dolore, ma questa voce è stata sempre sveglia. E quindi sene
in Gesù la risposta al suo desiderio.
Per ascoltarlo. Mentre Gesù viene ascoltato dai pubblicani e
dai peccatori, i farisei, cioè le persone pie, e gli scribi,
cioè  i  teologi  ufficiali,  mormoravano  dicendo….  E’
interessante come nei vangeli le autorità religiose, i maestri
spirituali, gli scribi e i farisei, evitino di pronunziare il
nome di Gesù. Gesù significa “il Signore salva”, e loro non
hanno bisogno di questa salvezza da parte del Signore e si
rivolgono  a  lui  sempre  con  un  termine  abbastanza  rozzo  e
dispregiativo, “questo, costui”.
Ed ecco lo scandalo, “Costui accoglie i peccatori e mangia con
loro”. Non solo Gesù li accoglie, ma addirittura mangia con
loro. Mangiare significa condividere la propria vita. Se si
mangia con una persona che è infetta, inevitabilmente la sua
impurità si trasmette a tutti gli altri. Non hanno compreso
che  con  Gesù  i  peccatori,  i  miscredenti,  gli  impuri,  non
devono purificarsi per essere degni di mangiare con lui, ma è
mangiare  con  lui  quello  che  li  purifica.  Ma  le  persone
religiose non lo capiscono.
Ed egli disse loro questa parabola.  Questa parabola, adesso
vedremo non è rivolta ai discepoli di Gesù, ma a scribi e
farisei, cioè ai suoi nemici. E’ una parabola che è composta
di tre parti, nelle prime due si parla della gioia di Dio, e
nella terza, conosciuta come quella del figliol prodigo, delle
motivazioni di questa gioia.
Gesù dice, e lo dà per scontato: “Chi di voi, se ha cento
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e
va in cerca di quella perduta, finché non la trova?” Gesù dà
per scontato quella che scribi e farisei reputano una follia.
Nessuna persona sana di mente lascia novantanove pecore nel
deserto in balia di animali, in balia di ladri, per andare in
cerca di una che si è smarrita senza avere la certezza di
trovarla. Ebbene la logica del mondo, che è la logica della
convenienza, non è la logica di Gesù.



La logica di Gesù è quella che fa il bene dell’uomo. E quindi
Gesù presenta se stesso come questo pastore che abbandona le
novantanove per andare in cerca dell’unica che si era perduta.
“Quando l’ha trovata”… scribi e farisei immaginerebbero che il
protagonista le legasse una corda al collo e, a forza di
calci, la conducesse nell’ovile, la chiudesse a chiave e non
la facesse più uscire, rimproverandola e castigandola. Invece,
quando la ritrova… “Pieno di gioia se la carica sulle spalle”.
Questa pecora che si è perduta – il perdersi nel vangelo di
Luca è immagine del peccato – viene trattata meglio delle
altre novantanove. E’ debole e il pastore le comunica la sua
forza. Quindi arriva ad avere un rapporto col pastore che
nessuna  delle  altre  novantanove  pecore  avrà.  Infatti  il
pastore se la carica sulle spalle e le trasmette la sua gioia.
“Va  a  casa,  chiama  gli  amici  e  i  vicini  e  dice  loro:
“Rallegratevi”! Ma, mentre il pastore della parabola invita
gli  altri  a  rallegrarsi,  vediamo  che  qui  invece  scribi  e
farisei mugugnano.
“Perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”.
Questa pecora non sarà più una pecora tra le altre, ma una
pecora che ha un rapporto speciale con il suo pastore. E
continua Gesù: “Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per
un solo peccatore che si converte”. Ecco perché Gesù comunica
vita ai peccatori, perché sa che la forza della sua parola, la
comunicazione della sua vita, se accolta, può far lasciare il
mondo del peccato e della trasgressione e mettere in sintonia
la propria vita con il progetto che Dio da sempre aveva avuto
sulla creature.
“Più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di
conversione.”
Poi c’è la seconda parabola che mostra la delicatezza di Gesù.
Tutte  le  volte  che  deve  fare  degli  esempi,  fa  sempre  un
esempio  al  maschile,  ma  poi  uno  al  femminile.  Gesù  non
dimentica il mondo della donna, e se prima ha parlato di un
uomo, il pastore, ecco che ora entra in scena la donna. Una
donna che ha dieci monete e ne perde una.  “Quale donna, se ha
dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza



la casa e cerca accuratamente finché non la trova?” E anche in
questo caso la reazione è un’esplosione di gioia.
“E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice:
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo
perduto”. E di nuovo la sentenza di Gesù.  “Così, io vi dico,
vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore
che si converte”. Dio gioisce, i peccatori si convertono, il
pastore e i suoi vicini gioiscono, la donna e le sue amiche si
rallegrano. Chi mugugna? Gli scribi e i farisei.
Ecco allora che nella terza, che è rivolta a scribi e farisei,
viene  presentato  il  figlio  maggiore,  quello  che  viene
rappresentato caricaturalmente, come la persona religiosa che
ha sempre servito suo padre, come un servo il suo signore, ha
sempre obbedito ai suoi comandi, ma proprio per questo il
servizio e il comando non gli hanno fatto comprendere il cuore
del Padre. Allora, mentre il Padre gioisce per il ritorno del
figlio che “era morto ed è tornato in vita”, il fratello
maggiore, anziché rallegrarsi, lui che giudica tutto con i
parametri religiosi della morale, si indigna, si arrabbia ed è
lui che non vuole entrare nella casa.

 

Dio non scaglia fulmini e non
manda terremoti
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la fede davanti al terremoto

“nessun castigo divino. Dio
crea, non  distrugge”



di Alberto Maggi 
 

 

“È una bestemmia pensare che Dio, che ha inviato il suo
unico  Figlio  per  salvare  il  mondo,  poi  lo  voglia
distruggere  a  forza  di  cataclismi.  Gesù  esclude
tassativamente qualunque relazione tra le disgrazie che
colpiscono gli uomini e il castigo divino”. Dopo la
tragedia  del  terremoto  nel  Centro-Italia,  su
ilLibraio.it la riflessione del biblista Alberto Maggi

il castigo di Dio …
Puntuali,  a  ogni  calamità  emergono  i  tenebrosi  necrofori.
Sembra che non aspettino altro che le disgrazie, sono il loro
abietto  alimento.  I  necrofori  sanno  che  le  loro
argomentazioni,  tremende  quanto  ridicole,  spietate  quanto
disumane,  non  hanno  alcun  fondamento,  ma  approfittano  del
momento in cui le persone sono stordite dal dolore e affogate
nella  disperazione  per  scagliare  le  loro  inappellabili
sentenze, e il verdetto è sempre quello: è il castigo di Dio!
E di motivi a Dio per castigare l’umanità non ne mancano, ha
solo da scegliere. C’è del sadico piacere in queste persone
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nell’affondare  il  coltello  sulla  piaga  del  dolore  per
rivendicare che avevano ragione: l’immoralità della società,
la  depravazione  dei  costumi,  l’abbandono  della  pratica
religiosa, che cosa altro potevano portare se non terribili
castighi divini?

Pur  rifacendosi  a  Dio  questi  beccamorti  mostrano  di  non
conoscerlo minimamente. Dio è Amore (1 Gv 4,8), e nell’amore
non c’è alcuna parvenza di castigo. Nel ritratto di Dio che
l’apostolo Paolo fa nella Lettera ai Corinti si legge che
“l’amore non si adira, non tiene conto del male ricevuto”, che
“tutto scusa” (1 Cor 13,5.7), e la buona notizia di Gesù non
contiene alcuna minaccia di castighi divini. Il Padre non
castiga, perdona, lui è un Dio che nel suo amore arriva a
essere “benevolo verso gli ingrati e i malvagi” (Lc 6,35). In
nessun  brano  del  vangelo  si  annunziano  castighi  per  i
peccatori, ma si afferma che “Dio non ha mandato il Figlio nel
mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato
per mezzo di lui”(Gv 3,17). È una bestemmia pensare che Dio,
che ha inviato il suo unico Figlio per salvare il mondo, poi
lo voglia distruggere a forza di cataclismi. 

Gesù  esclude  tassativamente  qualunque  relazione  tra  le
disgrazie che colpiscono gli uomini e il castigo divino. Nel
vangelo di Luca il Signore, commentando il crollo della torre
di Siloe sotto le cui rovine morirono diciotto individui, e
nel quale le persone religiose erano certe di aver visto il
giudizio di Dio, afferma: “Credete che fossero più colpevoli
di tutti gli abitanti di Gerusalemme?” (Lc 13,4). Ugualmente
nell’episodio del cieco nato, Gesù esclude qualunque relazione
tra la cecità e il peccato dell’individuo (Gv 9,3). A quanti
vedono una relazione tra peccato e castigo, Gesù annuncia che
l’azione  di  Dio  con  i  peccatori  non  è  punitiva,  ma
vivificante, e in polemica con Giovanni Battista che aveva
annunciato sicuro che “ogni albero che non porta buon frutto,
sarà tagliato e buttato nel fuoco” (Lc 3,9), Gesù risponde che
lui presta tutte le cure all’albero sterile, e zappa attorno



per far prendere ossigeno alle radici, lo concima.

Dio crea, non distrugge …
Nel  mondo  primitivo  ogni  cataclisma  era  considerato
sicuramente un castigo da parte della divinità offesa, e ogni
dio aveva la sua specializzazione, c’era il dio dei fulmini
(Zeus) e quello delle tempeste (Baal), il dio dei vulcani
(Vulcano) e quello dei terremoti (Poseidone). Ma già nel Libro
della Genesi viene smentita l’idea del castigo divino. Con la
narrazione del diluvio, infatti,l’autore vuole correggere la
credenza che metteva in relazione fenomeni atmosferici con
l’ira divina, e il Signore stesso assicura che “Non sarà più
distrutto nessun vivente dalle acque del diluvio, né più il
diluvio devasterà la terra”(Gen 9,12). A riprova della verità
della sua dichiarazione, il Signore depone le armi: l’arco di
guerra, lo strumento che serviva a Dio per lanciare le saette
e punire gli uomini, viene definitivamente deposto. L’arco del
Signore non solo non servirà più per punire le persone, ma
diventerà il segno dell’alleanza tra Dio e l’umanità: “Pongo
il mio arco sulle nubi ed esso sarà il segno dell’alleanza tra
me e la terra”(Gen 9,13).

Pertanto non c’è da temere alcun castigo da parte di Dio, ma
collaborare con la sua azione creatrice per rendere il creato
sempre  più  espressione  del  suo  amore,  ponendo  il  bene
dell’uomo  come  unico  valore  supremo.

l’autore– Alberto Maggi, frate dell’Ordine dei Servi di Maria,
ha studiato nelle Pontificie Facoltà Teologiche Marianum e
Gregoriana  di  Roma  e  all’École  Biblique  et  Archéologique
française di Gerusalemme. Fondatore del Centro Studi Biblici
«G.  Vannucci»  (www.studibiblici.it)  a  Montefano  (Macerata),
cura  la  divulgazione  delle  sacre  scritture  interpretandole
sempre  al  servizio  della  giustizia,  mai  del  potere.  Ha
pubblicato, tra gli altri: Roba da preti; Nostra Signora degli
eretici; Come leggere il Vangelo (e non perdere la fede);
Parabole come pietre; La follia di Dio e Versetti pericolosi.



E’ in libreria con Garzanti Chi non muore si rivede – Il mio
viaggio di fede e allegria tra il dolore e la vita.

il commento al vangelo della
domenica
 

CHI NON RINUNCIA A TUTTI I SUOI AVERI

NON PUO’ ESSERE MIO DISCEPOLO

commento al vangelo della ventitreesima domenica del tempo
ordinario (4 settembre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 14,25-33

[In quel tempo] una folla numerosa andava con Gesù. Egli si
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può
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essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e
non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di
voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare
la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per
evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di
finire  il  lavoro,  tutti  coloro  che  vedono  comincino  a
deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è
stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo
in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se
può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro
con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli
manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi
non  rinuncia  a  tutti  i  suoi  averi,  non  può  essere  mio
discepolo».

Nel vangelo di questa domenica Luca presenta le tre radicali
condizioni che Gesù ha posto a quanti lo vogliono seguire. Il
contesto  qual  è?  Gesù  sta  andando  verso  Gerusalemme  ed  è
seguito da tanta gente che, per un malinteso senso del messia,
lo segue pensando poi di andare a spartirsi il potere e il
bottino. Pensano che Gesù sia il glorioso messia, il figlio di
Davide, che va a restaurare il defunto regno di Israele, e
non  hanno compreso che Gesù è il figlio di Dio, quello che
non va a togliere il potere, ma a donare la propria vita a
Gerusalemme. E scrive l’evangelista, vangelo di Luca, cap. 14
versetti  25-33,  che  “una  folla  numerosa”  –  molta  folla  –
“andava  con  lui”.  Allora  Gesù,  sentendo  questo  equivoco,
questa  gente  che  lo  segue  per  un  malinteso  senso,  per
l’interesse,  “si  voltò  e  disse  loro  …”  –  ed  è  la  prima
radicale condizione – “«Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle, e perfino la propria vita…»” – in greco
adopera il termine yuc» (psyché) che significa ‘se stesso’ –
“«non  può  essere  mio  discepolo».  Gesù  in  precedenza
denunciando, al pranzo con il fariseo, i legami di interesse
che legavano questa cricca, questa setta, e i legami dettati



dall’amicizia, dalla parentela, dagli interessi; ebbene, nel
gruppo di Gesù tutto questo deve essere sciolto. Talmente
sciolto che l’adesione a Gesù deve andare al di là dei vincoli
familiari,  e,  in  particolare,  c’è  l’immagine  della  moglie
perché nella parabola che Gesù in precedenza ha comunicato ai
suoi, uno degli ostacoli che uno presenta per andare a questo
banchetto  del  regno  è  “ho  preso  moglie  perciò  non  posso
venire”. Quindi la prima condizione radicale è che l’adesione
a lui deve andare al di sopra dei vincoli familiari, tutto il
contrario di quello della cricca, della setta dei farisei,
dove tutto si faceva per l’interesse del gruppo. La seconda
condizione  radicale  è  l’accettazione  del  disprezzo  della
società e quindi la grande solitudine. Infatti, afferma Gesù,
“«Colui che non porta la propria croce»” – letteralmente “chi
non solleva la propria croce”  – “«E non viene dietro a me,
non può essere mio discepolo»”. E’ la seconda volta che appare
il tema della croce, tema che, ricordo, non riguarda mai la
sofferenza, i momenti tristi che la vita inevitabilmente fa
incontrare, mai la croce nei vangeli ha questo significato, ma
sollevare  la  croce  significa  accettare  il  disprezzo  della
società perché quelli che venivano condannati a questa infamia
erano considerati la feccia della società. E, in particolare,
Gesù si rifà al momento preciso in cui il condannato doveva
lui sollevare l’asse orizzontale della croce. Da quel momento
doveva andare verso il luogo dell’esecuzione circondato da ali
di folla per le quali era un dovere religioso insultare e
malmenare il condannato. Quindi la seconda condizione radicale
è  accettare  la  solitudine  e  il  disprezzo  da  parte  della
società. Poi Gesù, con due esempi che riguardano la torre e la
guerra, chiede di calcolare le proprie forze però – ed è
questo l’importante – non vuole scoraggiare chi non ha forza,
ma di mettere la propria forza nell’azione dello Spirito.
Quindi sapere i propri limiti e proprio per questo contare su
quella che è la potenza per eccellenza di Gesù, la forza dello
Spirito. E lo shock, la sorpresa finale, a quanti lo seguono
per spartirsi il bottino dichiara: “«Così chiunque di voi»” –
e qui a chi si attendeva chissà quale consiglio spirituale,



chissà quale norma ascetica, Gesù pone come condizione per
essere discepolo, la terza – “«Chiunque di voi non rinuncia a
tutti  i  suoi  averi,  non  può  essere  mio  discepolo»”.  La
rinuncia  a  tutto  quello  che  si  possiede,  non  mettere  la
sicurezza in quello che si ha, ma mettere la propria sicurezza
in quello che si dà, perché Gesù vuole al suo seguito soltanto
persone libere. Infatti le tre condizioni per la sequela sono
tutte  scelte  di  libertà  e  per  la  libertà.  In  particolare
questo fatto della rinuncia agli averi si rifà a quanto Gesù
aveva detto in precedenza nella parabole, dove tra i pretesti
per non partecipare a questo banchetto c’era quello che ha
detto “ho comprato un campo” e l’altro “ho comprato cinque
paia di buoi”. Quindi il possesso degli averi di quello che si
ha  è  un  impedimento.  Bene,  allora  sono  tre  condizioni
radicali, tutte quante all’insegna della libertà; soltanto chi
è pienamente libero può seguire il Signore. Gli altri? Gli
altri tutti a casa.

il commento al vangelo della
domenica

CHIUNQUE SI ESALTA SARA’ UMILIATO, E CHI SI UMILIA SARA’
ESALTATO

commento al vangelo della domenica ventiduesima del tempo
ordinario (28 agosto 201) di p. Alberto Maggi:
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Lc 14,1.7-14

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei
farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.
Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i
primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non
metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato
più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a
dirti:  “Cèdigli  il  posto!”.  Allora  dovrai  con  vergogna
occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a
metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti
ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne
avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si
esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un
pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi
fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro
volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio.
Al  contrario,  quando  offri  un  banchetto,  invita  poveri,
storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da
ricambiarti.  Riceverai  infatti  la  tua  ricompensa  alla
risurrezione dei giusti».

E’ la terza e ultima volta che Gesù pranza a casa di un



fariseo. Ogni volta che Gesù si trova a mensa con i farisei,
questi pii, questi leader spirituali, è sempre occasione di
conflitto. Questa volta il conflitto l’ha causato Gesù, perché
in questa mensa c’è un ammalato e Gesù chiede se sia lecito o
no curarlo in giorno di sabato, il giorno in cui c’è il riposo
totale.
Ebbene i farisei non rispondono. Allora Gesù li attacca dando
loro degli ipocriti, dicendo: “Ma voi per interesse siete
capaci  invece  di  trasgredire  la  legge  del  Signore”.  Dopo
questa reprimenda Gesù continua. Diceva agli invitati, che
sono tutti farisei, una parabola, notando come sceglievano i
primi posti.
L’evangelista stigmatizza questa ambizione, questa vanità, che
è tipica delle persone religiose, specialmente se ricoprono
delle cariche di rilievo, che si sentono importanti, e quindi
il bisogno di esibire e manifestare, di rendere nota a tutti
la loro importanza scegliendo i primi posti.
“Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al
primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di
te”.  Gesù  si  riferisce  a  un  detto  molto  famoso,  molto
popolare, contenuto nel libro dei Proverbi, al capitolo 25, “E
colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il
posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto.
Invece …..” Ed ecco la lezione che Gesù dà, ed è una lezione
che va compresa bene: non è per umiltà, ma un invito a fare
queste cose per amore… “quando sei invitato, va’ a metterti
all’ultimo posto”.
Perché?  Per  permettere  agli  altri,  quelli  che  invece  si
sarebbero seduti all’ultimo posto, di mettersi davanti. Quindi
non è umiltà ma amore. Gesù sta invertendo la scala di valori
della società.
“Perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico,
vieni più avanti!”. Gesù invita questi farisei che ha già
rimproverando dicendo che tutto quello che fanno lo fanno per
interesse a passare dalla categoria dell’interesse a quella
del dono. “Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali.
Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà



esaltato”.
Gesù  che  si  è  fatto  ultimo,  che  si  mette  a  fianco  dei
rifiutati e degli esclusi, afferma che coloro che si fanno
ultimi  hanno  la  comunione  con  lui,  la  pienezza  della
condizione divina, quanti invece pretendono di mettersi al di
sopra  degli  altri,  separandosi  dagli  altri,  ne  saranno
esclusi. Poi Gesù, al fariseo che l’ha invitato, rivolge un
monito molto importante che va compreso alla luce di quei
legami di amicizia, di parentela, di interesse, legami che
sostengono  la  società,  che  sostengono  gruppi  ecclesiali,
gruppi religiosi, che si autoproteggono a scapito degli altri.
Quindi è un monito molto severo e molto attuale.
Disse  poi  a  colui  che  l’aveva  invitato:  “Quando  offri  un
pranzo  o  una  cena,  non  invitare  i  tuoi  amici  né  i  tuoi
fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini”, quindi Gesù
parla di una sorta di cricca dove c’è un’amicizia, c’è una
parentela, e soprattutto ci sono interessi comuni. Una cricca
che autoprotegge dagli altri, che esclude gli altri e che
soltanto al proprio interesse. “Perché a loro volta non ti
invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio”. Quindi Gesù
denuncia in un ambito farisaico l’atteggiamento dei farisei
che  tutto  quello  che  fanno  lo  fanno  per  interesse.  Non
conoscono che cosa sia il disinteresse, la generosità e il
dono. Ed ecco l’offerta di soluzione che Gesù dà loro.
Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri”, che
naturalmente non hanno da ricambiarti. Poi Gesù inserisce,
“storpi, zoppi, ciechi”, che sono quelle categorie di persone
che per la loro infermità erano escluse dal tempio e dal
sacerdozio.  Quindi  Gesù  in  un  ambito  molto  pio,  molto
religioso, come quello dei farisei che si ritenevano i più
vicini a Dio e in base alle loro norme, alle loro regole
religiose si separavano ed escludevano gli altri da Dio, Gesù
dice “No, invita proprio quelli che sono esclusi”.
Come si può tradurre, come si può interpretare oggi? Quelle
categorie di persone che noi, in base a convinzioni religiose,
spirituali, etniche, razziali, consideriamo gli esclusi, gli
invisibili, i rifiutati, sono proprio questi a cui deve andare



la nostra attenzione.
“E  sarai  beato”,  beato  lo  sappiamo  significa  pienamente
felice, “perché non hanno da ricambiarti. Quindi Gesù invita
questa comunità di farisei ad agire non più con l’interesse,
ma con il disinteresse, sempre per la generosità e l’amore
verso gli altri. E poi, Gesù sta parlando ai farisei quindi
adopera categorie religiose che i farisei potevano comprendere
… “Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei
giusti”.
Quindi  Gesù  invita  a  non  stare  attenti  alla  ricompensa
immediata “io faccio un favore a te perché tu ne fai a me”,
realizzando questa cricca che esclude gli altri dai propri
interessi e dal proprio benessere, ma a rivolgere tutta la
propria attenzione al bene e al benessere degli altri e  poi
Dio sarà la loro ricomprensa.

il commento al vangelo della
domenica

VERRANNO DA ORIENTE E OCCIDENTE E
SIEDERANNO A MENSA NEL REGNO DI DIO 

commento al vangelo della ventunesima domenica del tempo
ordinario (21 agosto 20169 di p. Alberto Maggi:
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Lc 13,22-30

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi,
mentre era in cammino verso Gerusalemme.
Un  tale  gli  chiese:  «Signore,  sono  pochi  quelli  che  si
salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta
stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma
non ci riusciranno.
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi,
rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo:
“Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove
siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto
in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma
egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi
da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”.
Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo,
Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi
invece cacciati fuori.
Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da
mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco,
vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno
ultimi».

Per comprendere il brano dell’evangelista Luca al capitolo 13,
dal versetto 22 occorre sapere che al tempo di Gesù il popolo
di Israele pensava di essere l’unico a salvarsi, i pagani no.



Sentiamo cosa ci scrive l’evangelista. Gesù passava insegnando
per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme.
Quindi Gesù si dirige verso quella che sarà la tappa finale di
questo suo cammino, la città dove incontrerà la morte per mano
delle autorità religiose. 1Un tale gli chiese: “Signore, sono
pochi quelli che si salvano?”. Cioè vuole sapere quanti sono
quelli che si salvano. Perché questo? Perché si credeva che la
salvezza fosse un privilegio riservato al popolo di Israele.
All’individuo che gli ha chiesto quanti sono quelli che si
salvano  Gesù  risponde  affermando  chi  sono  quelli  che  si
salvano.
Disse loro: “Sforzatevi (letteralmente lottate) di entrare per
la porta stretta..”, Gesù non sta invitando a chissà quali
sforzi ascetici, chissà quali difficoltà che presenta questa
porta. Vedremo che in questa porta non si riesce ad entrare
non perché sia difficile, ma perché – come dice Gesù “Perché
molti,  io  vi  dico,  cercheranno  di  entrare,  ma  non  ci
riusciranno”….  Perché  la  porta  sarà  già  chiusa.
Quindi Gesù non sta invitando a chissà quali penosi sforzi o
sacrifici per entrare in questa porta, ma di aprire gli occhi
perché c’è il rischio che poi questa porta sia chiusa. Perché?
“Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi,
rimasti fuori, …”, quindi non è difficile entrare, ma sarà
chiusa.
“Comincerete  a  bussare  alla  porta,  dicendo:  “Signore,
aprici!”. Quindi qui l’evangelista presenta persone che hanno
una  comunione  con  Gesù,  lo  chiamano  Signore.  “Ma  egli  vi
risponderà:  “Non  so  di  dove  siete”,  cioè  non  vi  conosco.
Perché Gesù non li conosce? Sentiamo la replica di questi che
sono  rimasti  fuori.  “Allora  comincerete  a  dire:  “Abbiamo
mangiato  e  bevuto  in  tua  presenza…”  E’  un’allusione
all’eucaristia,  quindi  hanno  celebrato  l’eucaristia  del
Signore.
E  tu  hai  insegnato  nelle  nostre  piazze”.  Quindi  si  sono
nutriti della sua parola, eppure Gesù dirà…  “Ma egli vi
dichiarerà: “Voi, non so di dove siete”. Gesù torna a ripetere
quello che ha detto prima. E addirittura poi – è la citazione



del salmo 6  al versetto 8 – “Allontanatevi da me, voi tutti
operatori di ingiustizia!”. Il salmo dice “voi tutti che fate
il male”. Perché questa durezza da parte di Gesù? Perché a
Gesù non importa il rapporto che i discepoli possono avere con
lui o con il Padre.
Ma a Gesù interessa il frutto che questo rapporto con lui e
con il Padre sia verso i fratelli, con azioni di amore, di
misericordia,  di  compassione,  di  perdono,  di  condivisione
generosa. E’ questo quello che permette la comunione con Dio.
Dio non ci chiederà se abbiamo creduto in lui, ma se abbiamo
amato come lui. Ecco per questo la risposta molto dura di Gesù
“non vi conosco”. Non importa che relazione hanno con Dio, a
Gesù interessa la relazione che hanno con gli altri.
Questi hanno partecipato all’eucaristia, ma poi non sono stati
capaci di farsi pane, di fare della loro vita pane, alimento
di vita per gli altri, hanno ascoltato il suo insegnamento, ma
questo insegnamento non ha trasformato la loro esistenza. E le
parole  di  Gesù  sono  molto  severe:  “Là  ci  sarà  pianto  e
stridore di denti”. E’ un’immagine che indica il fallimento
della propria vita. Noi in italiano diciamo “si metteranno le
mani nei capelli”.
“Quando  vedrete  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  (i  grandi
patriarchi) e tutti i profeti”, i profeti sono coloro che
hanno denunciato il culto verso Dio e il disinteresse verso i
poveri. “Nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori”.
Il popolo di Israele, che credeva di avere il diritto di far
parte del regno di Dio invece per Gesù, se non trasforma
questa conoscenza di Dio in amore verso gli altri, ne rimane
escluso.  Ma  non  solo!  Rimane  escluso  e  il  suo  posto  lo
prendono proprio quei popoli che loro ritenevano essere gli
esclusi, cioè i pagani. Infatti, conclude Gesù: “Verranno da
oriente  e  da  occidente,  da  settentrione  e  da  mezzogiorno
(quindi tutte le parti del mondo pagano) e siederanno a mensa
nel regno di Dio.”
Gesù, quando deve presentare il regno di Dio non lo presenta
con simboli liturgici religiosi, ma sempre conviviali, quindi
una mensa. Ebbene a questa mensa, alla quale credevano di



appartenere per diritto, questi saranno allontanati e quelli
che si ritenevano esclusi invece ci parteciperanno. E èpoi
ecco la conclusione di Gesù: “Ed ecco, vi sono ultimi”, cioè
quelli che voi considerate esclusi, “che saranno primi, e vi
sono primi”, quelli che credevano di avere diritto,  “che
saranno ultimi”.
E’ un monito molto severo e molto attuale quello che Gesù ci
dà. Ci può essere la presunzione per l’appartenenza a una fede
religiosa, per la partecipazione ad atti di culto, ci può
essere  la  presunzione  di  avere  dei  diritti  dai  quali  le
persone possono essere escluse perché non appartengono alla
nostra cultura, alla nostra fede, alla nostra etnia, credono
in altre divinità, si comportano in maniere differenti, allora
Gesù li invita a fare molta attenzione.
Attenzione! Perché quelli che voi ritenete gli esclusi, quelli
che voi rifiutate invece prenderanno loro il vostro posto nel
regno dei cieli. Naturalmente insorgeranno i primi e subito
dopo – non c’è in questo brano del Vangelo – si avvicineranno
alcuni farisei con delle minacce di morte.

 

Dio esprime la sua fantasia
in  Maria  –  sulla  festa
dell’Assunta
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“LA FANTASIA DI DIO”
15 AGOSTO ASSUNZIONE B.V.M.

di  Alberto
Maggi

L’inizio e la fine della vita terrena di Maria corrispondono
al compimento del progetto che Dio ha sull’umanità: creati per
diventare  suoi  figli,  realizziamo  questa  figliolanza  nella
vita terrena mediante la pratica di un amore che somigli a
quello  di  Dio  e  proseguiamo  presso  il  Padre  la  nostra
esistenza  oltrepassando  la  soglia  della  morte.
La Chiesa presenta come modello perfetto di questo itinerario
Maria: l’ingresso nell’esistenza terrena viene celebrato con
l’Immacolata e quello nella sfera di Dio con l’Assunta.
Come per l’Immacolata, quello dell’Assunta è un altro dei
dogmi recenti (Costituzione Apostolica Munificentissimus Deus,
1950)  che  non  hanno  alcuna  diretta  radice  nella  Sacra
Scrittura, ma che appartengono di buon diritto al patrimonio
della fede del popolo cristiano.
L’Assunta  è  infatti  una  verità  di  fede  nata  non  dalla
speculazione  teologica  ma  dal  buon  senso  o  intuito  della
gente, e in passato era una festività tanto importante da
stare alla pari col Natale, la Pasqua e la Pentecoste, le tre
grandi solennità dell’anno liturgico.
Ma  dobbiamo  chiederci  che  può  significare  oggi  per  noi



celebrare  una  simile  festa.  È  ancora  una  volta  rimanere
sbalorditi di fronte ai tanti straordinari privilegi che Dio
ha abbondantemente riversato su Maria, oppure una proposta,
una possibilità valida per tutti i credenti?
Maria “assunta” in cielo è la firma di Dio sull’umanità, la
creazione di un uomo che si lasci coinvolgere dall’azione
vivificante dello Spirito santo: “Tale glorificazione è il
destino di quanti Cristo ha fatto fratelli”, affermò infatti
Paolo VI nella Marialis cultus, il documento pontificio che ha
portato un’aria nuova nella conoscenza di Maria.
Pertanto anche noi, se mettiamo nella nostra vita una qualità
d’amore che assomigli a quella di Dio, fin da adesso, come
afferma l’Apostolo Paolo “sediamo nei cieli, in Cristo Gesù”
(Ef 2,6), siamo come lui vincitori della morte e continueremo
a vivere per sempre (Gv 11,25), come prega la Chiesa il 15
agosto: “anche noi possiamo per intercessione della Vergine
Maria giungere fino al Padre nella gloria del cielo”.
Dio non ha creato l’uomo per la morte, ma per la vita, per una
vita che può raggiungere la stessa qualità divina, ed essere
perciò inattaccabile e indistruttibile.
La  festa  dell’Assunta  ci  ricorda  e  ci  stimola  quel  che
possiamo essere.
Ci ricorda che noi siamo importanti agli occhi del Padre che
ci vuole innalzare al suo stesso livello.
Ci stimola perché al desiderio del Signore di renderci simili
a lui, deve corrispondere anche il nostro impegno di vivere
una vita di una tale qualità da renderla indistruttibile e
capace quindi di durare per sempre.
Per Maria l’assunzione non è stato
un  premio  ricevuto  per  meriti
speciali, ma la conclusione logica
della  sua  esistenza  che  fin  da
Nazareth  ha  diretto  sempre  verso
scelte  di  servizio,  d’amore,
pertanto  di  vita.  Anche  quando
scegliere non era né facile è logico, anche nelle situazioni
più drammatiche, Maria ha scelto la vita.



Maria si è fidata della fantasia di Dio.
Quella fantasia che trasforma tutte le cose in bene (Rm 8,28),
e fa si che quelle che sembrano pietre siano invece pane (Mt
7.9). La fantasia di un Dio che sceglie quel che nel mondo è
disprezzato per farne oggetto del suo amore (1 Cor 1,27-30; Gc
2,5).  Fantasia  che  viene  attratta  dalle  situazioni  più
difficili e più disperate per far brillare la potenza del suo
amore.
È la fantasia di Dio che fa sì che un’anonima ragazza di uno
sperduto malfamato villaggio venga proclamata beata da tutte
le nazioni e per tutti i secoli (Lc 1,48).
L’assunzione è il coronamento logico della vita di Maria e
della fantasia di Dio: la donna, l’essere emarginato che non
poteva neanche mettere piede dentro il santuario, Dio la vuole
con sé. Il Signore l’innalza al suo stesso livello ed elimina
la distanza che lo separava dall’umanità.
E noi oggi non dobbiamo stare a guardare con il naso per aria
verso il cielo (At 1,11), ma far si che pure la nostra vita
sia una festa della fantasia di Dio. Esperimentare che non
esiste fallimento, non esiste peccato, non esiste angoscia che
il Padre nella potenza del suo amore non possa trasformare in
vita. Non esiste colpa che non possa diventare una “felice
colpa” come canta la liturgia del sabato santo.
Anche per noi la vita eterna non sarà un premio da ricevere
per  la  buona  condotta  tenuta  nell’esistenza  terrena,  ma
l’accoglienza di un dono d’amore di quel Padre che vuole che
neanche uno dei suoi figli si perda (Gv 6,39).
L’assunzione è la festa e la condizione di quanti hanno saputo
essere fedeli all’amore portando così a compimento il progetto
di Dio sull’uomo.”


